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LA GENTE RECLAMA CASE DIGNITOSE, I RAGAZZI VOGLIONO SCUOLE, PALESTRE E SPAZI LIBERI 

Dai« 
di 
si grida basta 
all'incuria e 
all'ingiustizia 

La crisi della vecchia città che muore 
si è estesa all'intero capoluogo - Il rio
ne S. Avendrace esempio di una situa
zione sociale basata sui privilegi di 
classe - Una giungla di cemento e di 
cortili polverosi, una sorta di « West-

* . side » di provincia 

t . , & 
La crisi della vecchia Ca-, 

gliari che muore si è estesa 
all'intero corpo cittadino. 
' Dai tuguri degli antichi 
quartieri fatiscenti a quelli 
della estrema periferia dimen
ticata. diecine di famiglie, 
spinte dalla loro intollerabile 
condizione di senzatetto, han
no occupato vani sfitti, case 
disabitate e persino edifici pe
ricolanti. sollevando il dram-
matlco problema degli allog
gi. delle strutture civili, dei 
servizi di quartiere. 

Le carenze ed i ritardi, pro
trattisi nell'arco di un tren
tennio, hanno favorito la spe^ 
dilazione privata e reso possi
bile la disordinata espansione 
dell'agglomerato cittadino, al 
di fuori di un moderno e ra
zionale disegno urbanistico. 

La settorializzazione della 
c\ttà in zone « ricche » e ghet
ti per emarginati, di mussoli-
niana ispirazione, si è perpe
tuata nel tempo ed ha porta
to a risultati nefasti. Esem
pio dimostrativo di questa 
realtà scottante • è appunto 
quello dei quartieri che vivo
no ai margini della città. Tra 
questi il rione di S. Avendra
ce può essere considerato il 
paradigma di una situazione 
sociale tutt'ora basata sulle. 
ingiustizie e sui privilegi di 
classe. 

Si tratta di un rione che si 
è allargato a dismisura attra
verso le propaggini di S. Mi
chele, Bingia Matta e Is Mtr-
nonis, di nuovi quartieri in 
continua e disordinata espan
sione, che si avviano a diven
tare dormitori pubblici per 
famiglie numerose, lager per 
inurbati, suburra per ragazzi 
« difficili » e danne di vita. 
Un quartiere cresciuto' in fret
ta e male, che scoppia all'in
terno delle sue stesse struttu
re fatte all'insegna della eco
nomia e del cattivo gusto, do
ve gli squallidi casermoni di 

.via Monsignor Piovella posso
no essere considerati la bella 
copia della urbanistica popo
lare locale. 

i Una giungla di cemento e df 
cortili polverosi, un ammasso 
di edifici costruiti in econo
mia, con fogne che scoppiano 
sotto casa e bambini che gio
cata) in mezzo alle mosche, ai 
topi ed al pattume. 

Una specie di « ivest-side » 
df provincia che si estende a 
valle del colle di S. Michele e 
che comprende, con la frazio
ne di Elmas, una popolazione 
di circa trentimila abitanti, 
ammassati in vani ristretti e 
ambienti chiusi. 

Gli esperti hanno valutato 
che la carenza dei servizi, m 
questo quartiere, è dell'ordine 
di 30 ettari. , 

Ogni giorno che passa, con 
l'aumento delle nascite e dei 

•matrimoni, la situazione della 
.edilizia popolare si aggrava e 
nuovi gruppi familiari sono 
costretti ad insediarsi negli 
squallidi scantinati di via Se
ma, via Emilia, via Bariga-
du, via Marghme, in attesa di 
lina casa. Spesso passano mol
ti anni prima che questa aspi
razione venga soddisfatta. Nel 
frattempo i bambini e gli 
adulti continuano ad abitare 
in ambienti privi di aria, di 
luce ed a respirare il tanfo 
degli scantinati. Una condi
zione subumana paragonabile 
a quella dei ghetti neri di 
Harlem. 

Mancano le palestre, i pur-
olii pubblici, gli asili nido. Le 
5 scuole materne esistenti rac
colgono solo il 30 per cento 
dei bambini. Gli esclusi resta-
no per la stiadu e non pochi 
di questi si avviano a diven
tare teppnti di quartiere, che 
scaricano negativamente le 
loro energie contro la scuola 
die dovrebbe educarli e con
tro la società da cui si sen
tono esclusi. 

La popolazione del quartiere 

appartiene in gran parte al 
ceti operosi che rifiutano l'av
vilente condizione di emargi
nati e lotta nelle articolazioni 
democratiche di quartiere, per 
eliminare le ingiustizie e re
spingere il concetto classista 
delle zone discriminate. 

Operai, impiegati, commer
cianti, - professionisti, > inse-
guanti, studenti, donne di ca
sa, sono ugualmente interes
sati allo sviluppo di una azio
ne comune che parta dai co
mitati di quartiere, dai con
sigli di circolo, dai Comitati 
dei genitori, dai centri socia
li, dalle sezioni politiche, e 
giunga al Comune, alla Regio
ne, al Governo. . - • , , 

La lotta dei comitati di 
quartiere del rione «Castello», 
le denunce della stampa, le 
proteste dei cittadini, quelle 
di « Italia nostra », / tanno 
portato alla recente approva
zione del vincolo per i centri 
storici. E' questo un. primo 
passo per la salvaguardia de
a/7 antichi quartieri e per lo 
sviluppo della edilizia popo
lare, fuori dalle tendenze spe
culative, per una organica ar
ticolazione dette residenze e 
"dei servizi. 

• La problematica dei rioni 
periferici, da Is Mirrionis a 
S. Elia, riconduce ugualmente 
all'unico grosso nodo della po
litica urbanistica e al modo di 
costruire la città di tutti. 

Le popolazioni esasperate 
da anni di iWiustizie e di in
curia chiedono al Comune di 
Cagliari dei provvedimenti im
mediati per assicurare la casa 
ai senza tetto, per ripulire i 
rioiii e reperire le aree per i 
servizi di quartiere. 

I ragazzi delle zone « nere » 
hanno bisogno di scuole mo-' 
derne, di palestre, di case sa
ne e spazi liberi per ritrovare 
la fiducia in se stessi e nel 
mondo che li circonda; fuori 
dai ghetti del malessere e del
l'infelicità. 

Parte dai genitori 
e dagli studenti 
la battaglia per 
la scuola rinnovata 

In via Col di Lana ha seda il « Comitato dei geni
tori per il rinnovamento democratico della scuola ». 
Parliamo con duo bui esponenti del problemi di S. Aven
drace. 

Laura Tremendo, membro del Comitato: — « l pro
blemi del rione di S. Avendrace sono quelli tipici delle ' 
zone periferiche destinate alla edilizia economica e po
polare. Innanzi tutto mancano gli asili e la scuole ma
terne accolgono soltanto 500 minori. Migliala di bambi
ni restano per le strade, esposti ai pericoli del traffico. 
Il rione è sporco o mal tenuto; mancano I giardini e 
gli spazi verdi. Spesso i ragazzi difficili provengono dal
le famiglie dei numerosi inurbati che vivono ai margini 
della vita sociale e che trovano difficolta ad inserirsi 

Grazia Manca, segretaria dello stesso Comitato: — 
« Il Comitato si propone di sensibilizzare I genitori, elet
ti nei consigli della scuola, a tutta la problematica sco
lastica. per ottenere della innovazioni di tipo struttura
le • didattico. Ci mi/oviamo su un terreno nuovo, irto 
di incognite • difficoltà. 

In alcune scuole, come al PacinottJ e al Leonardo da 
Vinci, abbiamo ottenuto la lettura in aula dei quoti
diani • della stampa periodica; una conquista che rite
niamo giusta ed importante. Inoltre I ragazzi hanno 
proposto il "monte ore", cioè l'autogestione di un certo 
numero di ore che devono essere valutate ai fini di un 
giudizio scolastico, sulla maturità. Si tratta di program
mare. tra studenti e docenti, lo studio e la discussione 
nell'ambito di determinate materie e di trovare i lega
mi con la realtà sociale ed ambientale. Ad esempio è 
stato proposto lo studio della storia sarda, rapportata 
alla vita attuale • alla realtà socie- economica; un espe
rimento che può interessar* m responsabilizzar* i ragazzi. 

I genitori, nel corso dell* assemblee, hanno avanza
to diverse propost* eh* vanno dalla sorveglianza nelle 
scuole, alla educazione sessuale, di cui tanto si è par
lato. • che è stata estesa a più scuole. L'iniziativa è 
partita • proprio da questo rione dove un* larga base 
di classe operaia si dimostra sensibile e aperta al rin
novamento della scuola. 

Un problema eh* merita una citatone particolare * 
quello delle nomin* degli insegnanti. E' assurdo che in 
talune scuole le nomine dei titolari di cattedra venga
no fatte con estremo ritardo, addirittura nel mese di 
marzo. Questo determina insicurezza nei ragazzi e po
ne dei limiti alla loro effettiva preparazione. 

Poi vi è l'esigenza degli asili per i figli delle lavo
ratrici. In questo rione vi sono molte donne che per 
Integrar* il magro bilancio familiare, vanno a lavare 
le scale • gli uffici della città, lasciando i loro figli in* 
custoditi. 

Occorra far presto • crear* i nidi, I* scuole materne. 
le «cuoi* a tempo pieno p*r la difesa • lo sviluppo del
la personalità Infantile. Noi ci proponiamo di andare 
ad una conferenza cittadina per costituir* un comita
to che raccolga le istanza dei genitori democratici 

L'impegno • la lotta dei genitori possono contribui
re al rinnovamento della scuola e preparare sane basi 
per lo sviluppo qualitativo delle nuove generazioni >. CAGLIARI — BAMBINI DEI QUARTIERI DI PERIFERIA: PER LORO NON CI SONO SPAZI DOVE GIOCARE 

«£' necessario 
che la scuola 
dia spazio 
ai problemi 
del quartiere» 
GIUSEPPE NONNIS • Inse

gnante . scuola di S. Ml-

« Oli abiuriti di questo 
quartiere sentono i condxzio- • 
namenti della vita di borga
ta ma non accettano passi-

' vamente la loro condizione di 
•marginati dalla città. Questo 
traspare • dal comportamen
to e dalle riflessioni dei ra
f a n i oltre che dal sempre 
più vasto impegno dei giovani 
e degli adulti alle iniziative 
democratiche cittadine, nei 
comitati di quartiere nelle 
assemblee scolastiche, nelle 
lotte sindacali e politiche. 

E* necessario che la scuo
la di* spazio ai problemi del 
quartiere e permetta il con
fronto tra insegnanti e mem
bri della comunità rionale. 

Fin ora I decreti delegati 
non hanno avuto piena ap
plicazione. VI sono ancora 
gruppi di docenti, arroccati 
su posizioni retrive, che invo
cano. tra l'altro, classi ghetto 
per ripetenti, secondo orien
tamenti «aristocratici» e se
lettivi. Queste tendenze non 
giovano ai ragazzi e tanto 
meno possono giovare ad una 
scuola moderna e formativa. 

Dobbiamo operare per uni
re gli sforzi di quegli inse
gnanti più sensibili alle que
stioni sociali, che si ispirano 
al concetto di scuola nuova, 

• aperta alla problematica rio-

Una sola 
assistente 
sanitaria 
per oltre 
6.000 bambini 
Un gruppo di Insegnanti di 

via Meilogu die*: 
Un gruppo di insegnanti di 

via Meilogu dice: 
« Selle elementari c'è una 

presenza di IMI bambini, di
visi in due turni. Le classi 
a tempo pieno sono quattro. 
In alcune aule ti sono ri
scontrati casi di pediculo^. 
un fenomeno che si è regi
strato, quest'anno, anche in 
altre scuole di Cagliari. 

L'assistente sanitaria, che 
tra Faltro deve provvedere da 
sola alle vaccinazioni di ol
tre seimila bambini, ha visi
tato tutti gli alunni I bam
bini sono stati allontanali 
dalla scuola per qualche gior~ 
no, ma i locali non sono sia
ti disinfettati; quanto all'uf
ficiale sanitario dobbiamo di
re di non acerne visto nep
pure Yombra. 

Eppure qualcuno dovrebbe 
provvedere con urgenza, al
trimenti potremmo avere del
le vere e proprie epidemie. 
I motivi non mancano. Quan
do scoppia la fogna, da qual
che tombino escono i liqua
mi che allagano il cortile. 
Qui ci giocano i bambini». 

« Se giochiamo 
la gente ci 
manda via 
oppure chiama 
i carabinieri » 

Ecco alcuni pezzi di temi 
svolti dai ragazzi delle scuole 
di S. Michele: 

Un alunno della 5A ma
schile — «Ier i sono s tato in 
ci t tà » — e più avanti — 
«quando andiamo a Caglia-" 

• ri a fare delle compere » — e 
ancora — «Quando giochia
m o a pallone la gente ci 
manda via oppure chiama i 
carabinieri ». 

Dal tema di Cochi. 4.a ele
mentare , anno scolastico 
1974-75. 

« n mio palazzo è tu t to 
bucherellato di grandi buchi 
e poi lo scantinato è pieno 
di immondiz ie . Gli scantina
ti di via Meilogu sono tu t t i 
sporchi, aperti e pieni di 
immondizia di barattoli e di 
carte . Io a vedere questo mi 
stavo facendo venire bru'.ta. 
voglia, perché c'era un cane 
tu t to sfoddato. 

Dal tema di Nicola. 4 a ele
mentare anno scolastico 
1974-1975. 

« Il mio quartiere è molto 
pulito— c'è una vasca tu t t a 
ro t ta dei tempi antichi ed è 
tu t t a sporca. Ed era s ta ta 
costruita dai cartaginesi o 
dai pisani, proprio io non lo 
so chi l'ha costruita, e in 

. quella vasca c'era acqua e lì 
, si facevano il bagno, ma 

adesso non si fa più 11 bagno 
ed è tutta sporca di orina e 
di altre cose: immondizia, 
barattoli, bisogni, vetro, ca
ni morti, topi vivi, 

« Risalire la 
china jper 
risanare i 
guasti dei 
governi de» 
ANTONIO ZUCCA, dirigente 

della sezione comunista 
e Vello Spano ». 
a Ci sono det ragazzi, nel 

quartiere, che diventano de
linquenti senza rendersene 
conto. Per questi ragazzi rom
pere il tetro di una macchila 
significa fare qualcosa per 
scaricare cosi la loro vivaci
tà. Se ci fossero palestre e 
attrezzature, molti sarebbero 
diversi. 

Questo none, nel suo aspet
to esterno, e molto peggiore 
della gente che ci uve. C'è 
tanta braia gente, onesta e 
laboriosa, che meriterebbe 
qualcosa di meglio. 

Qui si può troiare ancora 
U senso della famiglia. Per 
esempio, gli anziani vivono 
in famiglia anche se ciò cren 
dei problemi perche non c'è 
spazio sufficiente e mancano 
i mezzi. 

Il "ghetto" e pm umar.o 
e civile di quanto comune
mente si pensi. Certo, bisojn-i 
risanarlo. Ma questo è un 
fatto che riguarda tutta li 
società. Dobbiamo risalire 
la china per riparare i gua
sti immensi provocati m tren-
Vanni dal malgoverno demo
cristiano ». 

Oltre duemila 
persone 
ammassate nei 
caseggiati di 
via Seruci 

Nel 1972 un gruppo di assi
stenti sociali ha fatto uno 
studio sui problemi del no
ne. per conto di una parroc
chia locale. Ne è venuto fuo
ri un « libro bianco » di no
tevole drammatici tà che 5i 
può ritenere ancora valido 
anche se. per molti aspett i . 
i problemi si Fono aggravati . 

Ne riportiamo un brano si
gnificativo: 

«La situazione delle fami
glie è intollerabile. Gli appar
tamenti , composti in medi3 
da 2 o 3 stanze, sono occupati 
da famiglie di 5 e persino con 
10 figli. Oltre 40 famiglie vi
vono in scantinati composti 
da un unico ambiente, dove 
si svolgono tut te le a t t iv i tà ; 
vi mancano l a n a e la luce e 
quando piove gli ambienti si 
allagano »... 

A quat t ro anni di distan
za il numero delle famiglie 
ammassate negli scantinati è 
aumentato. In via Seruci. in 
una diecina di caseggiati po
polari. sono accatastate oltre 
duemila persone, che vivono 
in ristrettezza d'ambiente. 
Questo modo di vivere com
pressi determina poi le esplo
sioni di violenza dei ragazzi 
che si ribellano ai ghetti 
dell'infelicità. 

CAGLIARI LE CASE DELLA CITTA' VECCHIA 

Bingia Matta: 
una strada 
divenuta famosa 
per il dramma 
degli abitanti 

Nella zona di Bingia Matta il nome di una 
strada è divenuto famoso. Ne hanno parlato 
i giornali e la televisione vi ha dedicato un 
breve servizio. 

Non si tratta di una seconda via Veneto. 
nota per la sua mondanità, ma di via Mei
logu. dove si trovano le scuole più « chiacchie
rate » della città. 

Gli edifici delle scuole elementari e della 
scuola media, costruiti in economia, sono al 
centro di una zona ghetto. 

Davanti alla facciata delle elementari c'è 
uno dei tanti sbocchi di fogna dei quartiere. 
L'ambiente è squallido: aiuole incolte, cortili 
di terra battuta e pochi alberelli striminziti 
che cercano di sopravvivere tra sterpaglie e 
cartaccia. 

In questa scuola, nell'aprile scorso, un ra
gazzo di 14 anni, ripetutamente sorpreso in 
procinto di incendiare l'automobile di un inse
gnante. viene arrestato. Il caso non è isolato. 
Frequenti i casi di teppismo e persino di ag
gressioni a bambini o a docenti. Significativa, 
al riguardo, è l'esperienza di una giovane 
maestra della zona. * Stavo rientrando a casa 
verso le 10.30. quando un gruppo di ragazzini 
di 7 od 8 anni si sono avvicinati per chie
dermi delle sigarette. Alla mia risposta nega 
Uva i ragazzi mi hanno circondata e mentre 
uno di essi mi puntava un coltello, un secondo 
rairazzo mi frugava nelle tasche ». 

E ancora, un gruppo di maestre impegnate 
in una indagine di quartiere: 

« In questa scuola il compito delle docenti 
è particolarmente difficile. Spesso siamo ag
gredite ed insultate con gli epiteti dei peg 
giori films sexy. Si tratta di una zona diffi
cile dove l'emarginazione è più evidente. 

Qualche giorno fa una nostra collega ha la
sciato il figlioletto in un cortile, mentre si re
cava in una abitazione per la indagine socio 
logica che stiamo conducendo. Poco dopo ha 
ritrovato il bambino che piangeva per essere 
stato aggredito da un ragazzetto della sua 
età d ie voleva dei soldi. Fatti del genere rien
trano nella norma. L'aggressività dei ragazzi 
si manifesta soprattutto nei confronti di gen
te che ai loro occhi appare b?n vestita e in 
cui identificano l'esempio palese di un be
nessere che loro non hanno mai conosciuto e 
che. probabilmente, sentono di non poter 
avere. 

l 'n semplice cappellino può scatenare, in 
questi ragazzi, il raptus della violenza. « Tu 
hai il cappello? Allora vuol dire che sei alto
locato e io te lo tol?o. cosi siamo uguali >. 

I*n altro esempio? C'è un ragazzo pluririne 
tente che la domenica va a vendere le noc-
c'oline allo stadio ed è abilissimo nel borseg
gio di tifosi distratti e sorovvcdiiti. Mettere 
un ragazzo così a fare il girotondo con dei 
compagni di classe più piccoli, è assurdo. 

In realtà i bambini non sono disadattati ma 
è la scuola che è disadatta ai bambini. 

Un prolema che 
non si risolve 
col filo spinato 
e l'intervento 
della polizia 
PI ERALDO FRONGIA - insegnante - meni 

bro del consiglio scolastico di via Monsi
gnor Piovella. 
« Si è tenuta di recente una riunione dei 

consigli di circolo di tutte le scuole del quar
tiere, per discutere i casi dei ragazzi tur 
nolenti. 

Alcuni pensano di risolvere il problema col 
filo spinato e la forza pubblica; altri, pia 
giustamente, ritengono - che manchino nel 
quartiere le strutture decondizionanti. Viveri' 
in ristrettezza significa avere condizionamen 
ti socioculturali, povertà di codici linguistici 
e comportamentali. Questo determina l'emar
ginazione scolastica. 

La metà della popolazione scolastica dil 
quartiere è s^ata definita e delinquente mi 
norile » perche ha avuto a che fare con !.i 
polizia. Molti bambini manifestano un as«n» 
palese contro quella scuola che dovrebbe edu 
carli. Si tratta di una delle tante contraddi
zioni che dovrebbero far riflettere. Eppure 
basta guardarsi intorno, parlare con la gente 
per capire dove affondano le radici del ma 
lessere di borgata. Si può parlare di sottooc-
cupazione. promiscuità, mancanza di attrez
zature. di spazi verdi. 

La situazione scolastica è. a dir poco, ca 
rcnte. Nelle elementari di via Flumcntepido. 
scuola altamente selettiva, vi sono classi di 
30 e più bambini, divisi in due o tre turni. In 
questa scuola si registra un alto numero di 
ragazzi che vengono respinti ogni anno. 

Nella scuola di via Monsignor Piovella da 
cinque anni manca il custode, perché l'allog
gio di portineria è occupato da due famiglie 
di senzatetto. Il Comune non ha ancora prov
veduto a risolvere questa situazione. 

Inoltre per ogni seimila bambini vi è un 
solo medico scolastico che. per un compenso 
irrisorio, de \e provvedere alle visite ed ai 
controlli. Ad una precisa richiesta del con 
siglio di circolo, che chiedeva un maggior nu
mero di medici scolastici, il sindaco ha op 
posto l'ostacolo dell'organico bloccato. 

Per uscire da questa situazione, ritengo 
che sia necessaria una azione congiunta dei 
consigli di circolo e del Comitato di quartiere 
di recente costituzione ». 
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